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Il dibattito
Padre Patton:
«Gerusalemme,
città condivisa»

Sport
Itas, testa alla Champions
E l’Aquila vede i playoff
di Lorenzo Laurino, Stefano Frigo
a pagina 12

di Donatello Baldo
a pagina 6

Virus comunicativi

NONBASTA
MANGIARE
INVOLTINI
di Massimiano Bocchi

T
ra le molte
immagini con cui
la questione del
«nuovo
coronavirus» ha

affollato i teleschermi e le
pagine dei giornali, una è
forse più singolare di tutte. È
l’immagine di esponenti
politici (anche del Trentino e
dell’Alto Adige) e conduttori
televisivi impegnati ad
assaggiare pietanze cinesi
nel tentativo di rassicurare
l’opinione pubblica ed
evitare la psicosi. «Siate
razionali, credete nella
scienza» affermava in questi
giorni un conduttore
assaggiando un involtino
primavera. Mentre perfino
politici, paladini del cibo
nostrano, si sono fatti
fotografare con ravioli cinesi
ordinati a domicilio.
Questi gesti sono ormai

divenuti una consuetudine
in occasione di simili
emergenze, addirittura una
sorta di rito mediatico. Il
primo fu il ministro della
Agricoltura inglese John
Gummer, che nel 1996
all’epoca dell’emergenza
della cosiddetta «mucca
pazza», offrì platealmente in
conferenza stampa un
hamburger alla propria figlia
Cordelia (omonima della
figlia destinata a una tragica
fine nel Re Lear di
Shakespeare, notò qualche
ironico commento). All’apice
dell’allarme per la cosiddetta
«influenza aviaria»,
addentarono un pollo
davanti alle telecamere, tra
gli altri, il premier turco
Erdogan e l’allora ministro
Alemanno. A quale tendenza
rispondono simili
dimostrazioni in prima
persona? Sono, almeno in
parte, un tentativo di
rispondere alla crescente
incertezza e scetticismo che
caratterizza l’opinione
pubblica su tali temi.

continua a pagina 9

IlRapportoDolomiti Energia vola: + 28,57%.Trentinomobilità, - 14,81%. La causa?Controllorimalati, zone blu scoperte

Comune: 9milioni dalle società
Partecipate, utili in crescita. Il ritornoai cittadini attraverso i dividendi èdi 78europro capite

Welfare Sovrapposizione con gli incentivi statali

Bonusbebèeriduzionerettedeinidi
LaProvinciacongelauntesoretto
Le misure nazionali rischiavano di sovrapporsi. È per questo che la giunta
provinciale congela duemisure annunciate: bonus bebè e riduzioni rette
dei nidi. Otto milioni andranno quindi ricollocati altrove.

a pagina 5

UNIVERSITÀLAUREA, ILMIURNONHACHIESTOALCUNCHIARIMENTO

Medicina, la scuola supera
il primo stepministeriale
Nessun cenno da Roma,

nessuna richiesta di chiari-
menti. Il primo step per la co-
stituzione dell’atteso corso di
laurea in Medicina si chiude
positivamente. E in attesa di
ultimare la procedura, l’uni-
versità di Trento pensa al fun-
zionamento della Scuola.
L’idea è di istituire un nuovo
centro, su modello di C3A.

a pagina 4 Damaggio

INTANTOFRACCAROLIQUIDADEGASPERI

Ianeselli, liste quasi pronte
Baracetti, nodo terzopolo

Crescono gli incassi del Co-
mune di Trento derivanti dai
dividendi delle società parte-
cipate. Nel rapporto elaborato
dagli uffici e relativo ai divi-
dendi riscossi nel 2019 il tota-
le arriva a 9,2 milioni, in cre-
scita di oltre 485.000 euro ri-
spetto all’anno precedente. Di
fatto, 78 euro per ogni abitan-
te del capoluogo. A dare im-
pulso all’aumento è soprattut-
to Dolomiti Energia, che se-
gna un aumento del 28%. In
calo del 14% invece Trentino
Mobilità.

a pagina 2 Giovannini

PALAZZOTHUN

Musica dal vivo,
tempi stretti:
piano rinviato

PUNTI INFORMATIVI EACCESSOALCREDITO

Cassa depositi e prestiti
tratta conMediocredito

S iglato ieri l’accordo di collaborazione tra
Cassa depositi e prestiti, Fondazione Caritro

e Provincia A Trento e Rovereto ci sarà uno spa-
zio di Cdp che sta lavorando anche a una colla-
borazione con Mediocredito: il gruppo nazio-
nale potrebbe gestire la raccolta per l’istituto.

a pagina 11di C. Marsilli a pagina 2

di Annalia Dongilli

a pagina 3 Baldo, Giovannini

«Zigherane», il primo asilo aziendale
Ieri sigari, operaie eUmberto di Savoia, oggi le startup: vita nuova dopo cento anni

S ono iniziati i lavori di ri-
strutturazione della storica

Manifattura Tabacchi di Bor-
go Sacco a Rovereto. Un tem-
po scuola materna delle «zi-
gherane» (le operaie che lavo-
ravano nell’azienda), in futuro
lo stabile diventerà uno spa-
zio espositivo con intorno
un’ampia area verde. La prima
mostra temporanea si intito-
lerà «Dinosauri in carne e os-
sa».

a pagina 13

O gni comunità ha l’archi-
tettura che merita. L’Alto

Adige esprime una domanda
di qualità, sconosciuta in
Trentino.

a pagina 9

di Beppo Toffolon

ALTOADIGECOSMOPOLITA

ARCHITETTURA,
TRENTINO
PROVINCIALE

●L’INTERVENTO

DANNI PER 150.000 EURO

Centrowellness
distrutto
dalle fiamme

a pagina 7

di Isabella Bossi
FedrigottiGIORNATADELRICORDO

L’esule Egea,
una valigia,
molti drammi
Nella Giornata del Ricordo,

accanto alle celebrazioni pub-
bliche, anche la voce dell’esu-
le Egea Haffner. Il 6 luglio
1946, una giovane Egea venne
immortalata in una foto con
una valigia e la scritta «esule
Giuliana». a pagina 6 Hejazi
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ArchitetturaLedue realtà a confronto

di Beppo Toffolon *

S
e lo scarto tra l’archi-
tettura trentina e al-
toatesina è palese —
come confermano gli
interventi su questo

giornale degli architetti Win-
terle e Giovanazzi dei giorni
scorsi — non altrettanto evi-
denti sono le cause che lo de-
terminano, e che sarebbe ri-
duttivo ricondurre alla prassi
amministrativa: commissioni
edilizie competenti, concorsi
di progettazione, maggiori ri-
sorse sono certamente fattori
che influiscono sulla qualità.
Ma il fenomeno ha radici più
profonde ed estese.
Ogni comunità ha l’archi-

tettura chemerita, poiché l’ar-
chitettura esiste solo come ar-
te collettiva. La committenza
(pubblica e privata) ha un
ruolo fondamentale, e quella
altoatesina esprime una do-
manda di qualità architettoni-
ca da noi sconosciuta: in Alto
Adige si sceglie un architetto
perché si vuole un buon pro-
getto, non per ottenere un
permesso di costruire; si cer-
ca un progettista dotato di ta-
lento e cultura, anziché un ha-
bitué degli uffici comunali. In
breve: in Trentino essere bravi
è sostanzialmente inutile, in
Alto Adige è quasi indispen-
sabile.
In secondo luogo, l’Alto

Adige raccoglie i frutti di una
trasmissione del sapere pro-
fessionale che in Trentino si è
interrotta: i migliori architetti
del dopoguerra non hanno
fatto «scuola», non hanno
cresciuto nei loro studi una
nuova generazione di archi-
tetti. E non hanno neppure
svolto una funzione culturale,
ognuno intento a badare ai
propri interessi e a coltivare il
proprio dialetto. Agli architet-
ti altoatesini, invece, è sempre
stato chiaro che il loro status
dipende dal pubblico ricono-
scimento delle loro compe-
tenze culturali. Il costante im-
pegno comune nel difendere
e diffondere la cultura archi-
tettonica conferisce loro, og-
gi, unmeritato prestigio.
Le cosiddette «archistar»

non sono un problema, sem-
mai un comodo capro espia-
torio. Anche in Alto Adige, co-
me ovunque, s’incaricano ce-
lebri architetti: Podrecca
(Vienna) e Chipperfield (Lon-
dra) si stanno spartendo i più
importanti progetti a Bolza-
no. Ma se l’Alto Adige è co-
smopolita, il Trentino è pro-
vinciale: loro sanno chi è op-
portuno incaricare perché
hanno ben chiaro quali con-
tributi servono e come inte-
grarli nel contesto locale; da
noi si prende chi capita, pur-
ché sia famoso. Abbiamo così
collezionato una clamorosa
serie di gaffe: a Rovereto, Ei-
senman scambiato per un ur-
banista e Botta rinchiuso in
un cortile; a Trento, l’assurdo
progetto di Gregotti preso se-
riamente e il bel progetto ini-
ziale di Piano (di cui, pare,
nessuno si ricorda) sostituito
da una banale periferia. Inca-
richiamo Busquets, urbanista
celebre per i suoi piani infra-
strutturali, per fargli fare una
brutta casa di riposo. Più o
meno come chiamare un car-
diologo per un tumore. In Al-
to Adige simili figuracce sono
sconosciute, forse perché —
grazie al prestigio di cui godo-
no — gli architetti locali rie-
scono a consigliare meglio il

principe di turno, e a non es-
sere completamente tagliati
fuori dai grandi progetti.
In Alto Adige, la prassi dei

concorsi ha contribuito a far
crescere attraverso il pubblico
confronto la consapevolezza
dell’importanza del progetto
e a far nascere un linguaggio
architettonico con caratteri
condivisi; a Trento, forse per
inesperienza, i pochi concorsi
—banditi e giudicati inmodo
estemporaneo — raccolgono
troppo spesso progetti che
per la loro stravagante etero-
geneità minano ulteriormen-
te la già scarsa fiducia nella
disciplina architettonica.
Tornando all’humus che

alimenta l’architettura come
arte collettiva, c’è un altro
aspetto determinante che si
tende a ignorare: in Alto Adi-
ge sopravvive la cultura urba-
na, in Trentino totalmente
soppiantata da quella subur-
bana, ereditata dal Piano ur-
banistico provinciale di Kes-
sler e Samonà. Manca quindi
il luogo fisico e psicologico
indispensabile per una buona
architettura: la città, il deside-
rio di città. Basti pensare al-
l’inserimento dell’università
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nel cuore di Bolzano, al
Kaufhaus in costruzione di
fronte alla stazione o alla città
che sorgerà sull’ex areale fer-
roviario, a due passi dal cen-
tro storico. Progetti inimma-
ginabili per Trento, che ha ri-
fiutato persino la biblioteca di
Botta in via Verdi, e dove anco-
ra si preferisce disperdere
ogni cosa, dai servizi alla resi-
denza, confinandola nell’iso-
lamento suburbano di qual-
che arido spazio periferico.
Infine, consoliamoci pen-

sando che neppure in Alto
Adige le cose vanno sempre
per il meglio, come il Cubo di
San Candido dimostra elo-
quentemente. Si tratta forse
del primo caso in cui il virus
modernista si è manifestato
in tutta la sua devastante ag-
gressività, e il rischio di con-
tagio non va sottovalutato. Il
virus attacca i criteri di valuta-
zione di un’architettura, sosti-
tuendo al contesto fisico quel-
lo temporale. In altri termini,
introduce l’aberrante princi-
pio che l’architetto ultimo ar-
rivato non deve relazionarsi
all’opera di quanti in quel luo-
go l’hanno preceduto, ma
ispirarsi a quella dei suoi col-
leghi contemporanei, magari
collocata in contesti total-
mente diversi. La reazione im-
munitaria di solito è debole:
per paralizzare le capacità cri-
tiche dimolti uomini di cultu-
ra basta l’insulsa accusa di tra-
dizionalismo. Dunque: qual-
siasi cosa in qualsiasi luogo,
purché sia «contemporanea».
Cioè, alla moda.
Dall’atopia alla distopia il

passo è breve, ed ecco che un
brutto giorno cittadini e vil-
leggianti si sono trovati di
fronte l’esito di un concorso
regolarmente bandito e giudi-
cato da esperti qualificati: un
osceno cubo di cemento ac-
canto alla Collegiata romanica
nel centro di San Candido.
«Uno scempio al cubo», si è
detto opportunamente. Molti
vorrebbero demolirlo,ma for-
se è meglio conservarlo come
monito perenne, perché non
accada più e perché c’induca a
imitare il meglio dell’Alto
Adige e non il peggio, come
purtroppo potrebbe accadere.

* Presidente Italia Nostra
del Trentino

Progetti
Accanto, l’idea
messa su carta
dall’architetto
Vittorio
Gregotti per la
riqualificazione
delle aree
industriali
dismesse di
Trento Nord
Sotto, il famoso
Cubo sorto a
San Candido
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